Novena di Pentecoste – 9giungo2011.

Settimo giorno.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili;e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.(Rom.8,27-27) 

L’altra operazione che compie lo Spirito è la preghiera. Questa affermazione può suonare strana. Qui è necessaria una premessa. Stiamo parlando di ‘preghiera cristiana’; quindi della preghiera del sacerdote, profeta e re che è stato consacrato dallo Spirito nel Battesimo mediante un innesto stabile nella vita di Gesù.

Il cristiano, tralcio della vite che è Gesù, quando prega vive della stessa preghiera di Gesù.  

Per capire bene la preghiera cristiana si può procedere con questi passaggi. ‘Pregare’ nel linguaggio comune fa riferimento ad un atteggiamento interiore che potremmo descrivere in questo modo: io ho bisogno di qualcosa e la chiedo ad uno che non vuol saperne di darmela; allora lo ‘supplico’, lo ‘ prego’ per convincerlo a cambiare atteggiamento verso di me. Il verbo pregare significa proprio questo: un insieme di atteggiamenti di ‘supplica’ per ottenere qualcosa da un potente che altrimenti non me la concederebbe.

Se applichiamo questo atteggiamento come ‘modello’ della preghiera cristiana siamo in gravissime difficoltà.

Pregare, per il cristiano, non significa ‘chiedere’, ma ‘ricordare’ - meglio ancora –  ‘ricordarsi’.

Pregare non significa ricordare a Dio che io ci sono, ma significa ricordare a me che Dio c’è; la preghiera è essenzialmente una azione di ‘attenzione’, di ‘guardare alla realtà’, di non distogliere lo sguardo della mente dall’amore ricevuto.

Per questo il vero protagonista della preghiera è lo Spirito santo. Lui è la Memoria: al Padre ‘ricorda’ di amare il Figlio, al Figlio ‘fa memoria’ di compiere la missione che il Padre gli ha affidato; al cristiano lo Spirito suggerisce tutta la ricchezza dell’amore di Dio e la bellezza del modo di vivere di Gesù. 

Noi non sappiamo pregare perché non sappiamo cosa dire e cosa chiedere; lo Spirito ci dice che è Lui l’Orante per noi. Lo Spirito ‘raccoglie’ ogni parola pronunciata nella preghiera e la porta al Padre. Verrebbe da dire che il cristiano è il ‘palcoscenico’ sul quale lo Spirito prega Gesù e il Padre,  e dove il Padre tutto raccoglie nelle sue mani per il bene dei credenti e di tutti gli uomini. 

Per questo la prima preghiera è quella di ‘chiedere la preghiera’ in modo che la presenza dello Spirito  permetta di  partecipare all’intimità con Dio che si gusta nella preghiera autentica.

Senza preghiera la santità ‘non tiene’; la vita stessa del cristiano si sfilaccia e la fede si ammala, fino a morire.

La preghiera è un dono dello Spirito che ci appare anche come il ‘Suggeritore’, cioè Colui che sa quali sono le parole da rivolgere a Dio ogni giorno.

Come si vede la preghiera cristiana è l’attività ‘spirituale’ per eccellenza, sia in senso passivo (l’azione dello Spirito in me) sia in senso attivo (la mia attenzione a quello che lo Spirito opera e suggerisce). L’insistenza sulla preghiera, così presente nei Vangeli e che è la costante di tutti i sentieri proposti dalla storia della spiritualità cristiana, si spiega proprio con il fatto che la preghiera non è opera umana ma fa parte dello stesso Mistero con il quale Dio si rivela a noi.

Del resto come è possibile pensare che l’uomo si rivolga a Dio; Dio dove ‘abita’? Quali parole sono degne di lui? Come attirare la sua attenzione? Cosa chiedere in modo dignitoso? A queste domande noi non sappiamo dare una risposta. E’ per questo che Dio viene a noi con il suo Spirito, che è amore, e risolve tutti i ‘problemi’ della preghiera.

Allo stesso modo diventa evidente perché Gesù nel Vangelo ci dice di pregare senza smettere mai: la preghiera è come ‘rendersi conto’ di essere vivi, cioè la preghiera è ‘ricordarsi’ dell’amore di Dio. E’ sommamente significativo quanto ci racconta il Vangelo di Luca: ‘ Dio è un Padre buono e non nega a nessuno lo Spirito santo’. Gesù ci dice come avviare la preghiera: chiedere al Padre lo Spirito.

Le obiezioni alla preghiera sono molte (‘non ho tempo’, ‘mi annoio’, ‘non so cosa dire’…), ma cadono tutte non appena si fa silenzio e si comincia a ricordare. Ricordare cosa? Tutto quello che a che fare con l’amore di Dio.

La preghiera porta la pace, la semplicità, la mitezza, la fiducia, la gioia. Pochi istanti veri di preghiera ripagano subito della ‘fatica’ che si è fatto nel ritagliare il tempo necessario. La preghiera ‘spirituale’ lascia una scia interminabile del suo profumo in una intera giornata: rimane per ore il senso di abbandono e si continua ad avvertire la presenza misteriosa dell’Ospite che è sempre con noi e che non si vergogna delle nostre azioni.

Il vero orante cristiano ha coscienza di essere in Dio, di muovervi in Lui, e, soprattutto, ha coscienza di fare la sua volontà che coincide sempre con i desideri più belli del cuore.

